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EL ZI NE PE A NO I ( l 4 8) 

Pe1· celelwcwe il genio e l' oper1i di Evangelista T01Ticelli nell'occasione 
del III Centenario della sua trwrte (15 ottobre veniva costituito in 
Faenza nell'anno 1942 un Comitato cittadino la cui opera, divenne subito 
molto an71tct per i grav'issimi fatti bellici che 'resero così penosa la vifrt del 
1wstro paese. 

Il Comitato nrnclesinw, anche per t'Mulere possil>Ue in nn lungo corso di 
tempo quello che le cfrcostanze eccezionali non consentivano cli fare nell'anno 
celeln·atfoo, sì fece promotore della costitnzione cli una società od nccmleinia 
che si ùititolasse al grande 8cienzinto e che, incornggiando gli studi, adunanclo 
st'ltdiosi, celebrando in 1noclo tangi/Jile e non transitorio l' opera del Gmnde, 
testùnoniasse la venerazione che a Liii sempre ha friTnitctto lei Città da c1.1ii 
Egli eblie origine. 

Q·itìndi il Comitato pt•ecletto, nella s1Mt seduta del 9 luglio 1947, deliberava 
cli dcwe vita fri Faenza ad una Società Torricelliana di. Scienze e Lettere, 
avente per fine di raccogliere cultori di scienze fisiche naturali e sociali, e 
cnltori di lettere, e di promuovere in particofore qnelle nttivitù scientifiche e 
culf1waz.i che valgono ctd illustrare e ad onomre l'opera. ed il nome cU Evan· 
gelistet J'orricelli, 

Lo stesso Comitato cittaclino disciiteva e p~'oponevci uno schema cli Strttuto 
per meglio determinare le fMnzioni ecl il carattere della Soc·ietà; e voichè era 
più che opportuno che la Società inedesinia ottenesse autorevoli 'l'ÌconosciinenU, 
eletto Statuto fu inviato pel' l'esame e l'cq1provazione all' on. Giunta Comunale 
cli Faenza, dalla quale lo stesso Comifoto avevct avuto origine, 

In mm secluta clel 22 ottobre 1947, la Giunta Co11·nincde esainìnciva ed 
ctpprovava lo Statuto, e lo trasinetteva alla Prefettura della Provincia la quale, 
con lettera del 29 dello stesso ntese, espl'iinevct il sito c01npiacirnento per 
l'iniziativa, e comunicava che l'appt•ovazione clello Statuto era ·niaterfrt di cui 
avevct coinpetenza il Consigl·io Comunale. 

Pertanto il 6 novembre sitccessivo, il Consiglio stesso, preso in esame lo 
Stcttu.to, lo a1Jprovavn cdl' nnctnimità dando così riconoscimento pubblico ed 
cmtorevole alla nuova istituzione. 

Il zJroposito del Coniitato si era dunque compi1ito, e cloveva ora la mag­
giore ci.ittorità cittadina creare la prùna compagine sociale atta a clare {un· 
zioni e sviluppo alla Società medesima. Lo stesso Statuto indicava i modi cli 
costituzione, e qwincli lei Giuntci Comunale in secluta del 21 novembre, a 
senso dell'articolo 5 cli eletto Statuto, dichiarnva Soci fondcttor·i. clella Società 



ti1,tti coloro che avevano fatto sin dal 1942, del Comìtato ver le ono-
ranze a Ton·icelli. 

Risultavano così Soci Fondatori i segi1.enti signori: ANTENORE Gro-
v ANNI, BALLARDINI dott. GAET.4.NO, BENDANDI RAFFAEI,E, BENIN! raig. 
DOMENICO, 0AYIN A conte CARLO, CoRBARA dott. ANTONIO, DAL PANE 

LUIGI, Doccr prof. GrNo, LAllIA dott. ANGELO, LouJr 001,oMBO, RA· 

n A~ZINI prof. VITTORIO, Uossrnr mons. dott. GIUSEPPE, VASSURA ing, Gru-

SEPPE, ZAMA PrnRo, ZAULI NALDI conte Lurnr. 
Eletti in tal guisa. i primi qitindicì soci, si doveva procedere alla noinina 

cli i1,n Consi.glio direttivo, e et tal fine l'Assessore Oomiinctle prof. Bj·uno Ne­
cliani convowva, in noine del Sindaco, in aduncinzct clel 26 dicemlJre fititi i 
Soci sii ricorclcitL 

L'acliinanza presieèfofo cktll' Assessoi·e, essendo assente soltanto ring. Vas­
sitra perchè emigrato momentcmemnente a l'ripolì, rievomvct anzitntto la 
inemoria clel compianto avvocato Gioacchino Regoli, già membro clel Comitato 
Ton·icelliano e benemerito degli stiidi e delle i·accolte bibliografiche ton·icel­
liane, ed inviava il sno deferente saluto cill' ing. Vassiirn che hn legato il S'UO 

noine particolffrinente alfo pubblimzione delle opere del Ton-icelli. 
Poscfo l'Asseinblea, a senso clegli cwticoli 7 ed 8 clello 8tcd14fo riconosceva 

che dell' eleggendo Consiglio direttivo doveva flw parte cli diritto un rappt·esen­
tante del Connine di Faenza, già designato nella persona del prof. Nediani, 
iin rappresentante clel lUinistero clella P. I. dci designarsi, ed inoltre il Diret­
tore clellct Biblìotecct Comunale e Direttm·e del 111.iiseo Torricelliano, uffici te­
nHti al presente da u.no clei Soci fondatori e cioè dal prof. Zmna. 

Così il prof. NEDIANI ecl il prof. ZAJIH erano ckt considemrsi senz'ctlt1·0 
quali 1twmbri cli diritto clel Consiglio direttivo. 

Pi·oceduto poi ctllci elezione degli altri cinqne 1ne1nbri del Cons·iglio 'l'isul­
tavano eletti i segiienU : 

RossINI mons. dott. DAr, PANE prof, LUIGI, RAGAZZINI prof. 
VITTORIO, BAr,r,ARDINI dott. GAETANO, BENINI rag. Do:rmNrno. 

Il Consiglio così fonnato, dichiarcwci cli ritenere le sue funzioni z;rovvi­
sorie, nell'aitesn che la Società ottenesse il suo riconoscìineiito cli ente morale 
e che il Ministero designasse il suo rappi'esentante, 

Poscia, in seduta del 9 f'ebbrm:o il detto Consiglio .stcibilfoa i snoì 
iiffici nel niodo seguente : 

mons. dott. GrnsEPPE Rossrn1, presidente, 
LmG 1 DAL vice- presidente, 
PrnRo segretario, 

rag. Do.MENICO tesoriere. 

Uno dei atti del Cons·iglio è stato quello di chiedere al superiore 
Ministero il riconoscimento clella Società in ente morale; e l'apposifo domanda 
corredafo clei necessccri documenti ha già avu,to l'esmne favorevole clei com­
petenti u1fici e - giitsta assfoiirazioni ricevute - verrà favoi·evolmente accoltcc. 
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In sitccessive sedute tenutesi dal 9 febbmio in poi, il Consiglio si e 
vivamente interessato della costitiizione di iin fondo patrimoniale, della 1·ico­
strnzfone del Museo o Casa Torricelliana nel palazzo della Biblioteca, dì 
contributi per le onoranze a 11at·i·icelli pi·omosse e curate clctl Comitato cittci­
clino; e si è parimenti intei·essato cli precisare talune inte1·p1·etazioni a pro· 
posito dello Statuto, di dare alla Società un emblenut, e di promuovere tutti 
gli cdti che valgono al suo funzionmnento. 

A proposito del patrin1onio sociale, hanno contribuito a formare un 
notevole fondo, la Cassct dì Rispcwinio di Faenza seinpre prinut ad afatare 
le nobili iniziative cittmlìne, la Cassa di Risparmio di Ravenna, lct Baneet 
Popolare &i Faenzct, ·il Ct·edito Romagnolo di Faenza e lo stesso Presiclente 
della Società mons. clott. Giuseppe Rossini. 

Per quel che riguarda il Museo, lct Socfotù hct fatto e fa1·à preinn1·e 
onde siano l'ip~·esi i lavori '!1i1irm·i nel palctzzo della Biblioteca, condfaione 
indispensabile per· la resiin-ezione clel Museo stesso. 

Naturalinente 1l Consiglio ha dato tutta la sua collaborazione all'opera che 
l'apposito Comifoto Faentino, superando penose difficoltà derivanti dalle con­
dizioni in cwi Faenza si è trovctta e si trova per le for·tu.nose 1Jicende della 
g1m·ra, ha proniosso ed ha svolto specialrnente in qnestì ultimi mesi del 1948 
per onorcwe l'orricelli. 

Qitindi il Consiglio è sempre stato presente ed attivo in ogni manifesta­
zione, fra le qu.ali é degna dì l'iconlo la suggestiva cei··ìinonia coinzJiittrisi in 
locaz.ità « Torricella», presso Castel Raniero, il .l7 ottobre. e particolarmente 
la solenne celebrazfoue del 25 dello stesso mese, tenutasi nel Salone Consi· 
glùwe con un elevctlissimo discorso del pt·of'. Fctbio Conforto, celebrctzi.one nella 
quale il presidente mons. clott. Rossini espresse l'adesione fervìclct ed i voti 
della Societcì. 

Quanto all'emblema della Società U Consiglio ha ritenuto oppo~·tuno aclot­
tare quello che già ebbe in Faenza l' Accaden1fo clei Remoti, anche in consi­
denizione dei segni ast1·onoinici che adornano tale emblema. 

Inoltre lo stesso Consiglio ha procecliito - a 1w1·1na dello Stat,nto - alle 
zJrime noinine &i Soci, e precisamente alla nomina dì alcuni Soci residenti e 
cU alcuni Soci corrispondenti. 

Sono stati nominati Soci residenti, per i loro meriti scientifici e per la 
collaborazione cfota al Coinitcdo rlelle onoranze a To1·ricelli, i clue concittadini 
dott. LEONE OrnrA'rTI dell'Università di Romei e GIAMBATTISTA LAo­

CHINI dell'Osservatorio Astronomico di Trieste . 
. Il Consiglio ha poi eletto a tutt'Offgi Soci corrispondenti i seguenti stu­

dfosi: 

prof. GIORGIO ABETTI direttore dell'Osserva.torio Astronomico di 
prof. Grno Lonu dell' TJniversità di Genova, collaboratore con 

sura nella pubblicazione delle Opere di Torricelli, 
AuGus~·o Gnr.PANA della Biblioteca 

Arcetri, 
Vas-



LUIGI FoNTAN A benemerito degli studi e medico di Ravenna., 
dott. GrcsEPPE GUADAGNI chimico, inventore di un barometro a. maggiore 

precisione, 
FABIO CoNFORTo dell'Università di Roma, benemerito negli studi 

Torricelliani, 
prof. PIETRO MoN1•usom benemerito della Città di Faenza e particolar­

mente dei suoi istituti professionista vailoroso, rappresen · 
tante del Comitato Faentino nel Comitato Fiorentino per le ono­
ranze a Torricelli. 

prof. V Asco RoNcru direttore dell'Istituto Nazionale di Ottica di Arcetri, 
prof. FRANCESCO SEVERI dell' Istituto Nazionale di Alta Matematica, 

Presidente del Comi.tato Kazionale per le onoranze a Torricelli, scien­
ziato di riconosciuta fama, 

prof. ANDREA CoHsnn Direttore del Museo di Storia delle Scienze di 
Firenze. 

Nell'ultima tonwta clella Società i•enivano inoltre eletti: 

GIUSEPPE BERTONI Provveditore agli studi e docente valoroso 
nel Liceo Tonìcelli (socio re ai dente), 

prof. ITAI,o C1v ALLERI, Primario Medico di Faenza, professionista valo­
roso e benefico (socio residente), 

prof. ALDO Chirurgo primario e citta.dino benemerito (socio resi-

prof. Ohirurgo vailoroso e pubblicista (socio corrispondente), 
prof. SANTE Docente di filosofia e storia nel Liceo Torricelli 

e pubblicista (socio residente), 
prof. CARLO dell'Università di chiaro studioso del 

secolo di Galileo e 'rorricem (socio corrispondente). 

Sortct così pe1· iniziative; del Comitato Cittadino pm' le onoranze cente­
narie del Torricelli, 'Jleì' clelibercizione dell'Autorità Comunale, e per l'intercs­
smnento degli stncliosi, la Società Torricelliana di Scienze e Lettere intrn­

volonterosa e serena il suo cmnm,ino, fiduciosci nella siinzxitia e 
nell'appoggio dei suoi concittaclini e di quanti apprezzcmo e cooperano al 
progresso clell' umano sapere. 

Se il valore del grande Scienzùito gli aveva già cissìcurnto lei fwna e la 
gloria, ora ci è dato a sperare che anche la sna 1nemoria, sorretta dci un 
coinune sentimento di gratitudine e di cwintirctzione, rima1Tà sempre viva e 
foiperitura, proinofrìce cU progresso nel canipo scientifico e cli elevazione cul­
turale della nostrn gfoventiì e clel nostro popolo. 



tenuto 

il 25 1948 

il matematico Evangelista che oggi ci a 
commemorare nel tricentenario della sua morte, in realtà avvenuta il 25 
ottobre del 1647, è figlio di una che ha a lungo abitato nella vostra 
città ; onde a buon diritto Evangelista seppure non si 
con precisione il luogo della sua nascita, avvenuta il 15 ottobre del 1608, 
deve considerarsi come vostro concittadino, anche. egli sempre amò 
dichiararsi faentino ed a Faenza fece i suoi primi studi sotto la di 

mio zio movaco camaldolese, e dei padri gesuiti, che qui a Faenza 
avevano un collegio. 

a Faenza uno scienziato, anche se questi sia uno dei suoi 
più insigni, potrà quasi sembrare un far violenza al carattere della 

che per secoli ha visto nelle l' abilità 

confondersi con la genialità del!' dare ai "'''"" ... " 
dell'arte faentina una rinomanza che va al di là della regione 
e d~ll' Italia stessa per divenire fama mondiale. Senonchè 
zione della scienza all'arte è in realtà frutto di un giacchè 
ben spesso la storia dimostra i profondi legami intercedenti tra queste due 
attività dello spirito. Invero, la fredda dello scienziato tal· 
volta sostituirsi alla fantasia dell'artista; inversamente, scien. 

tifica può essere illuminata dall'intuizione artistica. Ciò è chiaro a 
chi abbia riflettuto a fondo sul fenomeno della creazione scientifica o, 
ancor abbia vissuto l'ansia tormentosa, che a tale creazione si 
accompagna : la ricerca scientifica ben dall'esaurirsi in un 
e tranquillo della nostra facoltà raziocinante, esige fantasia ed 
accostandosi cosi alla creazione artistica. 

Una delle in cui il reciproco influsso tra arte e scienza appare 
in modo veramente caratteristico è l'appunto in cui ha svolto 
la sua opera Evangelista Torricelli. 
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Alludo a periodo della storia della cultura 
tale, che si suol chiamare il Rinascimento. Un rapido sguardo a 
periodo ci condurrà a meglio la posizione storica del nostro 
matematico. 

La Rinascita in Italia, dove per la prima volta dopo il Medio Evo 
fiorisce una altissima civiltà da cui s'inizia il mondo in parte 
ridesta ed in parte si incontra con altri movimenti, che si propagano rapi· 
damente da un capo all'altro dell'Italia e e rinnovano dalle 
fondamenta tutta la vita europea nelle lettere, nelle nelle scienze, nei 
commerci, nella nella vita religiosa. Il ritrovamento delle opere e 
della cultura che tuttavia forse soltanto in Italia poteva iniziarsi 
- in Italia, dove pm sempre si era conservato il ricordo 
dizione latina ed attraverso ad essa del greco - è 

soltanto un estrinseco del la cui intima eostanza è 
invece espressa caratteristicamente dalla nuova dignità per la 
quale, secondo le parole di Pico della Mirandola, " egli si sente collo· 
cato dal Creatore in mezzo al affinchè tanto egli 
si intorno e vegga tutto ciò che esso contiene, creato mm celeste e 
non terrestre, non mortale nè immortale soltanto, sia libero 
educatore e signore di sè medesimo ,,. 

Nel grandioso movimento di idee e nel rigoglioso fiorire delle libere 
iniziative connesse col anche la scienza ed, in 
le matematiche che nel mondo greco avevano avuto il loro primo pe· 
riodo di cui era succeduto nel medioevo nn' epoca di stasi e di 
decadenza entrano ben presto in una fase di rapido progresso, Anche 
in campo non si tratta affatto di una mera riscoperta delle opere 
classiche antichi. Ben di più : l' atmosfera del Rinascimento off1·e un 

in cui si ripetono le dalle quali già trassero impulso 
la civiltà e la scienza greca ; per che al ritrovamento opere 

antichi si accompagna subito una fioritura della che è nuova 
creazione. Lo sviluppo della matematica riceve in il grande 

dai contatti del mondo europeo col mondo arabo e dal progredire 
delle delle industrie e dei commerci. La necessità di rapidi calcoli 
nel commercio, l'uso di tavole comparative dei delle misure e delle 

l'inizio di misurazioni di statistico, le necessità 
per le costruzioni idrauliche e per le 

I' uso delle carte l'affinità dell'arte clas· 
l'una e l'altro tendenti alla armonia e alla 

proporzione, si convertono in altrettanti motivi originali di 
che s'innestano sul tronco della matematica classica. 
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Già nel XIII secolo 
scuola degli arabi ed no.doni dii da essi 
acquistate, arricchendole di. suoi contributi che segnarono la rina· 
scita della matematica nell'occidente. Nella del seeolo 
l'Italia è alla testa del movimento matematico con fa magnifica 
scuola algebristi fiorente a Bologna, nella quale, con la risoh.rnione 
delle equazioni di terzo e grado, per la volta si risolvono 

che nettamente vanno al di là deHe conoscenze e delle 
dei matematici greci : a risultati sono legati i nomi di Sci· 
pione Dal Nicolò Tartaglia, Girolamo Lodovico Ferirari· 

Arte e scienza vengono nello stesso intimo contatto neH' o-
pera dei nostri artrnu, 1 elaborano di 
che costituisce il metodo della prospettiva e 
tifico del lavoro artistico : Paolo Uccello, 

Piero della Andrea Del Leonardo da Vinci, 
Jacopo Barozzi detto il Guido Ubaldo Dal Monte son tutti nomi, 
che sia alla storia dell'arte che a della 

Entriamo nel secolo nella metà del 
del Torricelli. Negli ultimi decenni del secolo XVI ed al 

del secolo XVII il Rinascimento come fenomeno culturale dirsi esaurito 
in Italia. Con la maturazione della Controriforma la cuhrnra italìana perde 
la posizione di predominio tenuta per circa due secoli in L' im· 
pulso del Rinascimento si concreta in un fervore di opere 
in tutti i campi in molti altri scientifico tuttavia l'Italia 
non rimane affatto al di sotto altri di Europa, che anzi dall'Italia 
dove giganteggiò la figura di Galilleo, l'astro accesosi: col Rinascimento ita· 
liano manda tuttora al intero taluno dei più luminosi tra i suoi raggi. 
E' I' epoca in cui nasce veramente la scienza basata sul metodo induttivo 
e ; e con l'avvento del sistema crolla la conce· 
zione aristotelica dei mondo immutabile e finito. 

Gli scienziati italiani non sono tuttavia a il progresso 
della scienza, come avveniva invece sostanzialmente nel secolo XVI. Non 
si capire la degli scienziati italiani, che svol· 
gono la loro attività nella del secolo se non si tien 
conto che a cavallo tra il secolo XVI e il secolo XVII e nella metà 

cade per citare soltanto tra i di un 
,,._..,.,,,,,,-.,_vissuto dal 1571 al 1630, di un Cartesio, che nel 1637 dà alle ~--~11-·~ 

la sua immortale opera che inizia la 
cui vita occupa quasi esattamente la 
tra le più di uno 

analitica, di un 
del nuovo secolo ; 

nato nel 1629, e di un 



niito nel 1623. Nè si dimenticare all'opera dei sommi si 
affianca di. numerosissime di secondo Sorge così un 

e personale di idee, di di che 
p1·opizia, daHa quale, un poco 

un Newton seppero trarre le con· 

si 

ambiente scie1r1tifico ed 
I' inestimabile contributo di Galileo e della sua 

scientifica del Torricelli. 

* * * 

E' ora il momento di ricordarvi 
della del nostro matematico, Grande doveUe certamente 

al 

.l'attitudine del Toir:ricelli allo studio delle matematiche se, aH' età di 
dicioUo fu inviato a Roma alla scuola di Benedetto Castelli, 
diretto scolaro di nonchè celebrato matematico e fonda· 
tore dell' del il Torricelli si dedicù 
allo studio delle della matematica e dei moderni, 

scritti sul moto di 
pose un trattato Sul moto dei naturalmente discendenti e dei 
che dal Castelli fo manoscritto a Galileo nel 1641. La lettura del 
t:raUato del Torricelli indusse ad 
nella sua casa per come e 
suoi uhimì scriui. Il diretto contatto del Torricelli 
durò tuttavia soli tre mesi. La se:ira del 5 
del Gioiello 

Galileo 

" Per si 

a i 
con il grande Maestro 
1642, neUa sua villa 

Torricelli e 
il Viviani che 
dal Torricelli, 

a rientrare in Roma, fu 
rato successore diì matematico del Gran Duca. A 
il Torricem rimase sino alla Sua morte e fu questo il fecondo 
della Sua 11Uività scientifica, 

Da emerge anzitutto sino a qual Torricelli 
si possa considerare scolaro di Il e le di 
Maestro di hanno certamente esercitato tale influsso sul movimento 
scientifico della sua epoca, che non vi è alcun scienziato a lui 
raneo o di poco che non possa dirsi suo discepolo, Il Torricelli 
è senza alcun dubbio vissuto nel suo cerchio d' influenza ed ha tratto le 



grandi suggestioni le ricerche dai con luL fatto 
i legami del Torricelli con. Galileo come 

si è detto, ultimi tre mesi di vita del sommo è una nuova 
conferma del mirabile genio del nella 
Sua opera in indìpendenza ed 

In secondo occorre rilevare il fatto che 
del Torricelli si in sostanza a dd 1642 , 

anno della morle di e forse da m:w o due anni sino alla 
morte del Torricelli nel 1647. In tutto dunqrne non di sei o sette anni. 
Ma enorme attività quale tumulto di idee e risu[. 
tati fondamentali in sì ! Vien faUo di chiedersi 

sarebbe stata la storia delle matematiche se il Torricelli 
fosse vissuto a ed avesse fondo svih11ppa,re e rendere 
noti i Suoi ri1mltati. 

La 
nuocere 
mente la 

irica ", 
parte delle Sue 

del Torricelli, 

di non riuscire a raccogliere tutti i Suoi risultati in 
aveva in mente. ll vasto materiale da Lui lasciato 

non ha mancato dì 

dinato a teoria, ma concettualmente ; e nel Suo letto di morte 
si raccomandava aH'aruico Ludovico Serenai che nulla andasse perduto, 

anche se talune deUe carte apparissero a vista di scarso valore. 
Subito dopo la Sua morte però nessuno riusci ordinare le sue carte 

in modo da metterne in chiara luce il contenuto. Per oltre due secoli i 
manoscriui torricelliani rimasero così nella Bìhlioteca l'\azionale 
Centrale di Firenze. Fu soltanto negli ultimi anni del secolo scorso che 
da varie parti si che tali manoscritti, la 
parte dei ancora inediti, venissero completati e 

in modo da costituire le " Geometriche" di Evangelista Torricelli. 
La attuazione deH' iniziativa non mancò purtroppo di essere osta· 

esclusivo 
città per 
Il 

difficoltà materiali che sempre sì aHe di 
ed elevato carattere culturale. L'amore e la :reverenza della vostra 
il suo grande tuttavia di superare tutti ostacoli. 

ed lavoro del Prof. che con 
tenacia e dedizione mai venute meno, per 

dell'opera, ebbe il riconoscimento del 
il quale nel 1906, essendo Sindaco l'avv. Gallo l'intervento 

coraggioso e permise di dare 



e di Federico 

le proseguono 

forse in 
che nel suo Metodo 

Siracusano. Lo stesso Commandino, 
risultato da Maurolico da Messina ed ignorando 

Archimede aveva già trattato della determinazione dei 
a Bologna nel 1565 ·il suo " Liber 

de Centro Anche Galileo, in un lavoro del 

1585, con l'idea 

mandino e di 

di pei·feziomue della trattazione di Com· 

in seguito le sue ehbe ad di 

tale opera De Centro solidornm del 1604 di Luca 

e sopraUuUo le :ricerche successive del Cavalieri e del 

sembra abbiano indotto Galileo a non ritornarvi più 

mente. 
Vi è un curioso di tutta questa Non 

viene inter· 

osservatore dei 

talvolta nella 

essendo conosciuto il Metodo di Archimede, 
dai suoi traduttori e come il 

basati sul metodo di esaustione. E 

stessa persona, Ja reverenza per l'autorità del grande che avrebbe 

di non discostarsi da tale classico metodo, combattere con il 
inm:mzi accennato 

per esaustione e con H desiderio, 

di trovare via più rapi da e 
bile per arauare le 

a cui danno luogo i 
meno co1tumpevolmenle espresso, 

anche se meno 

infinitesimali. fo questo conflitto 
di idee si possono trovare le svariate personali, si scontrano 
mentali!à più schiettamente intuitive con mentalità tenacemente 

tendenza alla libera ri, 
di fervida ricerca 

rapido e più 

e 1rigoriste, il autorità urta contro ia 
cerca. Ma la vium·ia essere dubbia. fo 
era naturnle che. alla di un nuovo metodo 

facile per risolvere i dalla teoria e dalle dovesse 

contare che l'assoluta sicurezza nel raggiungere i risultati. 

Tale metodo fu quello " indivisibili ", che coincide in sostanza 
con il vero metodo di Archimede e che fu scoperto o dal mate· 

matico Bonaventun Ci;;valieri, amico e contemporaneo del Torricelli. 

Che il metodo iadivisihili sia basato sulla concezione di Archi~ 

mede del.la linea come insieme dei suoi 

di linee e del volume come insieme ad 

della superficie come insieme 
delle sue sezioni 

ad nna sezione è nella denominazione stessa di " indivisi· 
bile ", che pare dovuta a Galileo. Un o un tratto di linea è 
sempre divisibile in o rn a lor volta risultano 

divisibili ", e cosi via. Ma nessuna 

pur proseguire 

che così si ottengono, 

il processo, è l' "ultima ". " L'ul· 



tima ed altissima '', dice o 
la linea in " indivisibili ", alla 
venire col simultaneamente " risolvere tutte un 

tratto solo ". fo lioguaggio la linea appare cosi come un infinito 
attuale ed i suoi come attuali. La " indivisibile " 
è forse anche da accostarsi alla definizione euclidea deR come " 
che non ha " 

Che inoltre il metodo indivisibili dovesse 
cezione delle e simHmente delle e dei 
per trattare le infinitesimali apparve ad un certo 
punto talmente evidente ai nostri che sembrò incredihile 
anche i non vi avessero tanto che il Torricem 
sino a divinare l'esistenza presso i di una 

che essi avrebbero usato per arrivare agli emJtnciati an· 
corchè nelle dimostrazioni non 1a usassero, sia pei· occultare la via segui~a, 
sia per non dare appiglio ai La scoperta del Metodo di Archi-
mede ci pone ora in di come effettivamente le cose stes-
sero in 
l'intuito 
stanza da Archimede e senza conoscere il 

ci deve 
oltre diciotto secoli di di· 

/III etodo di 
autem haec indivisibilìum inventum 

sit non ausim Crediderim 
methodo usos in inventione 
monstrationibus aliam viam 

veteres hac 
quamquam in de­

ad occultandum artis 
arcarmm, sive ne ulla detractoribus occasio contradi. 
cendi. 

Preceduto in parte da Keplero, il Cavalieri ricerche 
tesimali al stesso geniali e sistematiche basate sul metodo 
" indivisibili " da lui raccolte nella sua classica " Geometria indivisibili-
bus continuarum nova ratione ", a 
nel 1653. Innumerevoli sono state Be conseguenze nuove che ii Cavalieri 
seppe trarre col metodo facendo così essenzialmente pro­

il calcolo 
All'opera del Cavalieri sono senza dubbio rl!SJ :riaUaccare i studi 

del Torricelli nel calcolo infinitesimale. Va tuttavia subito :rilevato che H 
Torricelli con autonomia ed 
interesse dal .calcolo integrale anche al calcolo 
ciare tuUa la moderna analisi infinitesimale. Nè si ail me· 
todo ma ritorna talvolta al classico metodo di 

dagli studi meccanici di. Galilleo ed in 
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caso considerazioni del tutto 

L'interesse per 
che non rientrano 

sviluppi di carattere costrut· 

tivo s'intrecciano infine con un intere!'se non meno vivo 

per le considerazioni critiche. 
:Educato severnmente allo studio dei classici della geometria greca, 

profondo conoscitore di di ApoHonio, di Archimede e di To· 
lomeo, il si accontenta nei Suoi primi saggi di battere la strada 

piccola Verso il dopo aver 

studiato " minutissimamente e continuamente " gli scritti di Galileo e 
aver attinto daH'opera del Cavalieri lo strumento mirabile della geo· 

metria degli è in di iniziare la Sua grande 

zione. 
Sul terreno delle matematiche pure, all'inizio del periodo fecondo 

delle ricerche torricelliane si trova subito il concetto allora del tutto nuovo 

dli curva 
di un tale 
descritte nel vuoto dai lanciati in un piano da uno stesso punto 

stessa velocità iniziale. bella scoperta, che si al cal-

pur comunicata subito dal Torricelli ai matematici d' Ita· 
segna l'inizio della teoria generale degli di curve, 

il cui sviluppo attese tuttavia circa 50 anni e fu opera, di Leibnitz e di 

.Bernoulli. 
Ma veniamo ai contributi del nostro matematico al calcolo 

Il Torricelli sembra inizialmente voler considerare il metodo 

sibili con : " Cose che per lo si trovano incidental· 
Egli tale metodo in 

del 5 impossessatosi dello 
verosimilmente spinto dal desiderio di risolvere taluni 

dal Cavalieri e da matematici Egli seppe in 
e superare il Maestro. Già alla fine del 1641, 

del Torricelli si manifesta con la degli imlivisihili 
curvi, ciò che m sostanza a paragonare un in coor· 
dinate cartesiane con un 

seconda 

aventi volume finito. Il 
lico ", cioè del volume 

iperbole intorno ad uno degli 
il mondo matematico e valse 

asintoti 

al 
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coordinate ponendo 

di integrazione mediante il me· 
indivisihiti curvi si una 

di solidi infinitamente estesi, 

del " solido acutissimo iperbo· 
rotazione di m:1 arco infinito di 

riempì di stupore e di ammirazione 
la fama di sommo geometra. 



Fermat e Roberval in Francia non lesinarono le lodi. Il Cavalieri, avuta 
notizia della scoperta, scriveva al Torricelli il 17 dicembre 164 l : " Quel 

solido iperbolico infinitamente lungo ed uguale ad un corpo, quanto a 

tutte e tre le dimensioni finito, mi è riuscito infinitamente ammirabile " ; 
e, dopo aver leuo la dimostrazione ed ancora non riuscendo a persuadersi 
della novità e della singolarità del fenomeno, ribadiva in una lettera del 
7 gennaio 1642 : '· La dimostrazione del solido iperbolico è veramente 

divina, e non so come abbi pescato, nella infinita profondità di quel so· 

lido, così facilmente la sua dimensione, poichè veramente a me pare infi· 

nitamente lungo lo spazio piano che lo genera, ed ogni spazio di esso 

generando parte di solido ". Il Fermat, desiderando emulare la gloria del 
Torricelli, enunciava un teorema di teoria dei numeri " Quod tuo de Co· 

noideo acuto infinito aequivaleat ", che solo recentemente si è potuto 
dimostrare ; ed il Roberval giudicava la proposizione torricelliana " omnium 

elegantissima ". 
Ma il Torricelli non si arresta agli esempi di carattere particolare. La 

Sua mentalità, che in questo già prelude a quella dei matematici moderni, 
tende a dare maggiore importanza ai metodi generali, nei quali i risultati 
particolari si inquadrino, che non ai risultati particolari stessi. E .noi ve· 
diamo così il Torricelli continuare con successo le ricerche del Cavalieri 
sulla quadra!ura delle parabole d'ordine qualunque, passando subito al 
caso più difficile della quadratura rispettivamente delle parabole e delle 
iperboli generalizzate. Il Fermat ebbe ad attribuirsi, certo in buona fede, 
la scoperta della formula generale, che risolve il problema. Ma, mentre la 
priorità della formula in questione spetta al Fermat per il caso delle para· 
bole generalizzate, le penetranti ricerche del prof. Ettore Bortoloui hanno 
mostrato in modo inconfutabile che tale priorità spetta al Torricelli per il 
caso delle iperbole generalizzate, che presentava particolari difficoltà a quel· 
l'epoca, involgendo tra l'altro la considerazione dell'area estendentesi all'in· 

finito compresa tra l'iperbole generalizzata ed uno dei suoi asintoti. Nel 
fatto, il Torricelli ha trattato simultaneamente i due casi, appoggiandosi 

sopra un lemma estremamente ingegnoso, che ebbe a servirgli anche in 
altre questioni infinitesimali, dal quale con impeccabile procedimento di 
esaustione dedusse la formula in questione. Per quanto dguarda poi l'area 
compresa tra l'asintoto e !'iperbole generalizzata, il Torricelli penetrando 
decisamente nel campo degli integrali che oggi si chiam.ano impropri, si 
spinge sino a scoprire uno dei criteri classici, tuttora in uso per determi· 
.nare la esistenza degli integrali impropri, basato in sostanza sopralla valu· 
tazione dell'ordine di infinitesimo della funzione integranda ali' infinito. 

Tra le tante applicazioni del suo risultato generale, deve essere almeno 



ricordata la che dà il terminato da due super­
e parallele e da una 

botti) in funzione delle 
laterale qualunque 

aree delle basi e della sezione mediana; 
esatta se l'area della sezione variabile si 

non superiore al terzo della sua 

che è 

come funzione 
distanza dalla base ed in tutti gli altri è quella oggidì 
conosciuta col nome di " di " : essa era stata 

dal Cavalieri come formula empirica, 
Un altro campo, nel lo spirito Torricelli ha 

saputo elevarsi ai 
di gravità delle 
Torricelli è 

risultati è quello della del centro 
n passo sostanziale qui compiuto dal 

alla formula generale, che il 
coordinate del baricentro di una qualsiasi: è la for· 

mula, di uso corrente, coordinata del centro di 
gravità come rapporto di due per allora di 
una tal occorre la determi-
nazione del baricentro di diverso a 

seconda della figura stessa. U Torricelli vede chiaramente il pericolo che 
la Sua formula possa non essere apprezzata, per la sua applicazione 
in sostanza l'esecuzione di che si possono anche non saper trat-
tare. Ma vede anche che è una difficoltà soltanto tecnica e che non 
perciò tale formula 
da esse non se ne possono 

gegno, ! ". 

meno un teorema del tutto generale: " se 
dedurre corollari per debolezza del nostro in· 

Ci rimane da parlare dei problemi di rettificazione delle curve. Pre· 
ceduto dal che sin dal 1635 aveva messo in evidenza " l'a.ffinità 
esistente la curva parabolica e la archimedea ", il Torricelli 
studiò a fondo la spirale di Archimede Ma più 

sull'argomento si riferisce alla spirale Lui 
stesso definita, entrando così decisamente nel campo delle funzioni 
trascendenti. La trattazione sistematica delle fondamentali della 

logaritmica, la rettificazione di un suo arco la quadratura 
della superficie limitata dalla curva stessa costituiscono l'argomento della 
memoria De infirzitis nella quale i presumibilmente 
raggiunti con il metodo indivisibili, sono stati esposti con classica 
perfezione secondo il metodo di esaustione antichi. La mirabile pro· 
prietà della logaritmica di avere, pur infinite rivoluzioni 
intorno al uua lunghezza finita, viene enunciata varie volte ed anche 
utilizzata nella memoria ora citata dal Torricelli. ~\'fa negli scritti del Tor· 
ricelli non se ne è potuta trovare finora la dimostrazione. Una ricostruzione 
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della probabile secondo il metodo di è St<Ha 

esposta recentemente 
Ricordate cosi le del Torricelli nel calcolo inte· 

grale, occorre passare al campo del calcolo differenziale, dove le riflessioni 
ed i risultati del nostro matematico sono nettamente influenzate dai 
lavori di Galileo sulla meccanica e s'intrecciano con le polemiche sorte a 

quell'epoca intorno all'intimo del metodo ed intorno alla natura 
degli indivisibili. 

Sono gli indivisibili di Cavalieri e linee, da concepirsi come 
essi da considerarsi come rigo· di linee e ovvero sono 

rosamente nulli? Ecco la che già antichi avevano posta 
sin dal tempo di Zenone di Elea~ In forma si tratta di deci-
dere se l'indivisibile sia da considerarsi come infinitesimo potenziale o 
infinitesimo attuale. Si è visto in Galileo pronunciarsi net· 
tamente per la soluzione dell'infinìlesimo attuale. Galileo sì dichiara pronto 
a risolvere una linea nei le vedute di Galileo 
portano ben a e che solo molto tardi dove· 
vano essere dalla Scienza. All'opposto di Galileo, il Cavalieri di· 
chiara di non ricorrere all'infinitesimo attuale ed afferma dì valersi di 
un'infinità discreta di indivisibili di una figura per paragonarli con un'ana· 
Ioga infinità di mm seconda 

Viene così a crearsi campo dell'analisi infinitesimale quella strana 
che è in sostanza durata sino al del secolo XIX. Da 

una i nuovi metodi infinitesimali mostrano una fecondità sorpren· 
quadrano tra loro e 

con altri mezzi ; chi si 
a risultati che 

della matematica 
inoltre dello 

lerpretazione da fare 
obiezioni e 

dei nuovi metodi non ha esitazioni sull'iu­
e facilmente riesce a dirimere 

istinto tutto che gli 

fa sempre discernere con sicurezza come si e come non si può proce· 
dere. D'altra 
strazio ne 
nè 

cosa di metafisico 
Non si può certo 

epoca, rovesciassero 

fatto che non vi è nè una dimo· 
delle deduzioni che si fanno, 

usato, al soggiace sempre 
inafferrabile. 

che H Cavalieri e il Torricelli, alla loro 
doveva ancora per· 

correre la scienza di arrivare a ciò, 

Giova però meUere in evidenza che le riflessioni 
Torricelli intorno ai fondamenti del metodo degli 
in modo ad avvicinare la soluzione moderna 
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del Cavalieri e del 
pur valsero 

del problema anzi· 



nell'intento di rimuovere talune obbiezioni al calcolo 

ebbe ad affacciare veduta che indivisibili 

cavalieriani ad esempio nella non siano da considerarsi 
come linee nel senso sibhene come elementi di area ; e, come 

risultano paragonabili tra loro non solo par aver finita ma 
anche per avere area sia pure per modo che il rapporto di 
due di essi può dar ad gli indivisi· 
bili delle linee non sono ma elementi non soltanto dotati 
di Junghezze tra loro ma anche di direzione c di verso. Tale 

modo di concepire indivisibili veniva confermato occhi del Torri· 
celli dalla teoria dei dove gli indivi8ibili sono 
"impeti", ossia in sostanza ed hanno la direzione ed il verso 
della tangente alla traiettoria de] mobile. Ecco allora il della 
natura intrecciarsi da una con la cinematica e dal· 

, siamo alle soglie del calcolo <lifferen· 
zfale. 

Ma nei suoi lavori meccainici il Torricelli va ancora in rin· 
scendo a i tra il calcolo integrale ed il calcolo differenziale. 

Nei suoi Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove 
scienze Galìleo, dopo aver definito il moto rettilineo uniformemente acce-

aveva g1a di rappresentarlo in ove il 
è l'ascissa e la velocità l'ordinata. n moto si 
retta e lo spazio percorso da! mobile ad un istante t appare come 
I' integrale della velocità. Il Torricelli h1le ragionamento, con· 
siderando un moto rettilineo retto da qualsiasi. Il del 

rispettivamente come ascisse ed ordinate velo-
aUora a considerare una curva ed il 

funzione dlel direttamente al concetto del· 
in cui l'estremo è variabile, ossia a che noi 

chiamiamo l'integrale indefinito. Ma i due di ricavare lo spazio 
dalla velocità e la velocità dallo sono inversi l'uno e poichè 
il di essi implica la considerazione deH' indefinito della 
velocità e l'altro, mercè la sostanziale identità dei due problemi della velo­
cità e delle tangenti, all'operazione di derivata dello spazio, il Tor· 
ricellì riesce così a chiara11H1nte vedere la fondamentale di 
tutta l'analisi affermando ehe le due operazioni di 
zione e di derivazione sono !'una invet·sa dell'altra. E' questo il 
aho raggiunto dalle tor:riceUiane. 

Certo non si tratta di una veduta amcoira perfetta in tutti suoi 
tagli, ma essa è una obbligata nello 



in fini tesi ma le, 
nitz e di Newton. 

si affermò poco per opera di 

Poche 
non fu solo 

ancorn sulle opere minori del Torricelli. Il Torricelli 
ma anche meccanico e fisico. Sul moto 

si debbono a Lui molte proposizioni di aho valore. Nella 
cui studio fu tra i ad suHe orme del Suo Maestro 
Benedetto resta classica la Si.Hl proposizfollle sulla velocità di efflusso 
dei che è di continuo i!lleH'idraulic<i. H Suo talento di speri· 
mentatore non. fo certamente minore del Suo genio ma, tutto 

preso dalle Sue ricerche Egli dimostrò sempre per le espe· 
rienze una singolare iml.olenza. Mai si risolvette a lavorare nella astronomia 

compito al Ila Sua di successore di Galileo al 
di " filosofo e matemai:ico del Gran Duca di Toscana " Lo avrebbe 
naturalmente si scusava facendo osservare che la cupola del 

buona par~e del cielo si sarebbe ve· 
dere dalla sua abitazione in piazza del Duomo a Firenze. La stessa espe· 
rienza del che in poco Gli diede larga fama in tutta 
Europa, non fu da Lui nè Egli si curò di trarre 
da essa tutte le n.aw.rnl.i conseguenze, che ahri subito ne trassero. Soltanto 
nella costruzione delle a lavorò moho intensamente. Una 
Sua invenzione sul modo di lavorare i vetri " trovata per via di specu· 
lazione " fo dal Gran Duca di Toscana, 
che Lo onorò " con una collana di trecento scudi " ma, tenuta segretis· 

andò perduta con la Sua morte. :La iraffinatezza dei metodi di lavo· 
razione da Lui introdotti rimane tuttavia testimoniata da una lente, che 
ancora oggi si conser~a, lavorata da Lui ne! di 10 centimetri e mezzo 
di diametro e metri 5, ìO di distanza focale: studiata con i moderni metodi 
interferenziali, essa si è rivelata al decimillesimo di millimetro. 

Immensa fu la diffusione del 
matico. Nei 
nuova teoria indivisibili va 

dice il Torrìcelli: " La 
per le mani dei dotti come miracolo di 

mondo che i secoli di Archimede e di e per essa ha 
della nostra adulta 

spirito astratto e matematica moderna 
Suo precursore nel nostro matematico, il a tempo 

aveva chiaro il concetto della matematica come costruzione logica su po· 
stulati liberamente ammessi. Le seguenti Torricelli sono ancor 

e soprattutto di attualità della Fisica 
differiscono in da quelle della perchè quelle sono 
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obbligate di adattarsi ed aggiustarsi col loro definito; ma queste, cioè le 
matematiche sono libere, e possono formarsi a beneplacito del geometra 
defir#tore .•. Le cose definite dalla geomet; ia, cioè dalla scienza dell'astra· 
zione, non hanno altra esistenza nell'universo del mondo, fuorchè quella 
che gli conferisce la definizione nell' universo dell' intelletto. Così quali 
saranno definite le cose della matematica, tali puntualmente nasceranno 
insieme alla definizione stessa ". 

Scienziati d'Italia e di fuori d'Italia s'incamminarono con ardimento 
e con fede per le nuove vie aperte dal Torricelli, ossia per le vie, che 
poco più tardi dovevano condurre alla definitiva affermazione dell' analisi 
infinitesimale. 

Concludo. E stato detto che il Rinascimento italiano non appartiene 
all' lta\ia, ma ali' Europa ed al mondo. L~ stessa frase c_orrente che l'Italia 
" ha dato " al mondo il Rinascimento conferma questa .affermazioi:ie : ciò 
che si è donato non è più nostro. L' opera di un Galileo o di un Torri· 
celti non è o non è per lo meno soltanto italiana, così come non è o non 
è soltanto francese l' opera di un Cartesio, o tedesca l'opera di un Leibnitz 
o di un Keplero, o inglese l'opera di un Newton. Ma ciò non deve e non 
può impedire a noi, che parlia!Do la stessa lingua dei grandi, che- hanno 
vissuto nella nostra terra, a i:ioi che abbiamo la ventura di poter vivere 
la nostra vita al cospetto della stessa naJura e negli ·stessi luoghi, dove, 
tra tanti altri grandi, anche Evangelista Torricelli ha studiato, pensato, 
~amato e sofferto, di trarre dall' opera dei nostri maggiori l' incitamento ai 
più forti pensièri e 1!1 speranza di un luminoso avvenire per la nostra 
Nazione e per il nostro Popolo. Il doveroso culto delle memorie e delle 
glorie antiche solo così non sarà mera e sterile erudizione, ma suscitatore 
di nuove energie vitali e di nuove glorie. 

Con questo spirito la memoria del Torricelli rimarrà certamente qui 
sempre viva, nel nome sacro ed augusto d' Italia, nel nome caro di Faenza. , 
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Lapirle, con bassorilievo in bronzo delJo scultore Angelo Birm.rilli, inaugurata 

nella Sala Consigliare del Palazzo Municipale, il 25 ottohre 1913 
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La pubblicazione delle O P E R E D J T O R R I CE L L I 

dell'ing.· GIUSEPPE VASSURA 

Sino dagli ultimi anni del secolo scorso era invocato da eminenti 
scienziati che gli scritti inediti dell'insigne discepolo di Galileo, fortuno· 
samente salvati, e conservati nella Biblioteca Nazionale Centrale d~ Firenze, 
venissero pubblicati e messi a dispsizione degli studiosi. 

Nel Congresso Internazionale di Scienze storiche, tenutosi in Roma 
nell'aprile del 1903, il prof. Gino Loria della Università di Genova, pro· 

I 
pugnava la soluzione di tale problema, dichiarandola una impresa di inte· 
res.se universale. Nello stesso Congresso veniva formulato il voto che ve· 
nisse affidato alla Accademia dei Lincei il compito di presiedere alla pub· 
blicazione. 

Il Ministero della Istruzione incaricava poi il prof. Giovanni Vailati, 
noto per i suoi studi di fisica e di matematica, di fare un esame preli­
minare dei manoscritti torricelli~ni per studiare il problema della pubbli· 
cazione. 

Il Vailati riferì intorno al vasto lavoro che egli giudicava necessario, 
aggiungendo che egli non avrebbe potuto impegnarsi a causa delle sue 
occupazioni. 

Nell'aprile del 1906 chi scrive, trovandosi in Roma al Congreso della 
Società Italiana di Fisica, a nome del Municipio di Faenza invitava la Società 
stessa a tenere la sua prossima riunione del 1908 in Faenza dove già si 
stavano allestendo preparativi per commemorare in detto anno il terzo cen· 
tenario della nascita del grande Concittadino. In quella riunione di Roma 
fu sollecito " il Governo a dare appoggi materiali e morali " aflìnchè 
le opere di Torricelli venissero sollecitamente pubblicate. Ma di quanto ho 
detto sin qui non rimasero che le voci clamantes in deserto. 

In quell'epoca io mi trovai in varie occasioni a parlare _con il com· 
pianto Giovanni Vailati. Egli mi informò minutamente circa lo stato ed il 
contenuto degli autografi inediti del Torricelli e sulla importanza degli 
studi da fare. Poi volle con cordiale insistenza incoraggiarmi ad avanzare 
presso il Municipio di Faenza un progetto che io avevo meditato da tempo. 
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di 
noi 

nell'offrire allo stesso la mia gratuita· 
alla spesa di 

in quel le sorti del un sindaco 
l'avv. Gallo Marcucci. fra 

; senz'altro sottopose alla Ammi· 
con la Mon· 

tanari di l'incarico di curare una edizione delle 
opere complete conformemente aH' offerta 

Nei me!lì del 1907 mi 

Si iniziarono subito ricerche in ogni parte, anche al fine 
manoscritti torricelliani che non si trovassero nella Biblioteca di 
Nel medesimo mi le copie collazionate di tutti 

esistenti nella Biblioteca di ottenni di entrare 
nei dove si conservavano con la macchina da scrivere. 

In circa due anni avevt> raccolto tutto il materiale che mi interessava 
e mi formai fa chiara concezione del come tuHa la materia avesse 
essere contenuta e divisa in e cioè: 

V ol. I Geometria. 
,, II accademiche . .Meccanica, - Scritti vari, 
,, III Racconto di vari scientifico. 
,, IV Documenti alla vita, Documenti alle opere. 

Tenendo conto che per preparare la del Voi. I era 
e ordinata fa :raccolta del 

dei volumi U e Hl e 
scientifico 

nel dicembrn 

Avvenne 
dovessi trasferirmi nel!' America del 

per ineluttabili motivi di 
e cosi nu trovai nella 

conRinuare H la \'Oro. 
di Faenza tuUI l documenli e le 

copiatura e senza alcun 

stituho di fare secondo la sua volontà. 

sciolti co.me erano risultati dalla 
di lasciare libero chi mi avesse so· 

Il incaricò il Gino Loria di curare la 
del Volmne I. 

In tal modo nel 1919 forono 
zione faentina delle opere di E. 

scritti 
Nell'armo 

attività negli studi 

sino a noi.. 
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del cli Faenza presso la Tipografia il vol. 
il quale contiene oltre i documenti interessanti la vita e le opere alcune 

studi torricelliani la 
ultimo volume vide la luce pochi 

giorni venisse dai 
Così l'edizione faentina delle opere edite ed inedite di E. Torricelli 

era tre secoli dalla di Lui morte, un fatto 

La comparsa tre volumi delle Opere produsse un 

senso di sollievo nell'animo studiosi e immediatamente si verificò una 
ripresa studi intorno del Torricelli ed al periodo storico 

nel quale Galileo appare come UiJla fiaccola che nelle tenebre. 

Non sono mancati alla generosa e iniziativa del 
di ma non sono mancati commenti sfavorevoli per il modo con il 
quale è stata realizzata edizione nel primo volume. 

Come è noto i manoscritti si trovano nella 
Biblioteca Nazionale di Firenze volumi, dal Tom. XXI al 
XLIV della collezione di Galileo. Sono 24 fasci di che 

aveva raccolto Lodovico l'amico fidato e devoto, al 

quale Torricelli in di morte aveva rnccomandato che venissero 

i suoi scritti di per ì sentiva che sarebbe vis· 
suto oltre il 

Il Serenai di mandato aveva fatto una m1sswne della propria 

vita, ma egli scese nella tomba sè l'inconsolabile dolore di 
non aver potuto assolvere il m@udato 

In e affastellati da persona soltanto preoccupata 
:regna un cara!teristico disordine. 

Forse per tale motivo la Edizione Faentina non riusciva tale da soddi-

sfare le di tutti. Chi la avrebbe volut!l come una ripro· 

dm'lione degli chi avrebbe invece desiderato un rior· 
dinamento dei medesimi con note e com11Hi1.11ti al fine di mettere in evi· 
denza i metodi usati d;;;ìl' Autore e le mète da Lui dìvinate e raggiunl.e. 

I notevoli fatti sul volume I sono : errori di stampa ; 
figure del ~esto e delle lettere che le deb-
bono accompagnare, elementari o di scarsa 

ad alcuni 

sulti il contributo dato 

o di brani. Più gravi sono: man-

del testo; perso· 
ed in avvertimenti pre· 

non aver in alcun modo curato che ri· 
alfo dell' infinito. 
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Sul Bollettino di Jlrlaternatica in apparve nel 1930 
uno scritto del Amedeo Un brano inedito del 
Torricelli sulla della E' tratto dai fogli 
79-80 tom. XXVIII ed è una della dimostrazione della misura di 

la manca nella Edizione Faentina ed è stata inserita 
ora del voL IV a pag. 295. 

emerito della Università di Bologna, ha 
1920 sino alfa sua mo1·te, avvenuta circa tre anni or sono, 

oltre una dozzem1 di del Torricelli. Egli, 
ne 

ha 
lasciò 
dimostra:;;ioni. 

confermando che, come 
nulla manca nei suoi scritti alla compintezza delle 

Uno degli 
Torricelli " 

studi del Bortolotti col titolo 
aud Wien l' ho 

nel vol. IV. 

di E. 
memoria 

una 

definitiva "; settembre 1942 scriveva: " ... ho 
studiato geometrica del Torricelli nella Edizione non 
ho nulla da dire su la parte da voi curata, ma curata dal Loria 
va interamente 

nel 1641 la sorte concesse 
Maestro in Arceh"i aveva emulato i 

ma un soffio novatore ardeva nella sna mente. 
Pensava egli forse a arcana che antichi ebbero in uso 

nella invenzione ed occultarono nelle dimostrazioui? Gli parve dì averla 
intravista nella teoria dei moti di Galileo e nella degli indivisibili 
di Bonaventura Cavalieri ? 

Dubbi ed incertezze tormentavano allora i matematici nei momenti in 
cui si sforzavano di introdurre il concetto di infinito nelle ricerche di geo-

onde il suo si volse in ad accertare la vali-
dità dei postulati, su cui avrebbe dovuto fondare l'edificio delle sue spe· 
culazioni. 

Lasciamo a Lui la per alcuni casi. molto 
" Che gli indivisibili tutti uguali 

le linee m alle linee e le 

28 

am 
profondità alle 



è mio non solo difficile ma 
anco falsa " 

" Se siano due circoli e dal centro si intendano tirate 
tutte le linee a tulti i della periferia non vi è dubbio che 
altrettanti punti faranno i transiti delle linee 
ciascuno di questi sarà tanto mÌllllore di ciascuno di 
metro è minore del diametro ". 

" Se saranno due 
desima e da tutti i 

su la medesima base e aventi la me· 
deUa base sieno tirate tutte le infinite 

linee ai lati tanto rrnU'uno che nell'altro parallelogrammo, saranno 
tutte parallele nel :insieme prese a tutte del secondo 
insieme prese: ma sono di nmmero (perchè le une e le altre 
sono tante dunque una è eguale a una, ma sono 

benchè sono di me· 

e per dette linee ". 
Posti questi fondamenti alla dottrina 

così saranno le linee 
passeranno per detti 

come nelle si possano con:eire pericoli appa· 
rentemente ma che conducono a conseguenze assurde. 

Ciò illustrò in numerosi che si possono vedere nella Edizione 
Faentina delle a pag. 417 e seguenti della parte 28 del voi. I eotto 
il titolo De indivisibilium doctrina perperam ed anche a pag. 20· 
21 e 47 col titofo Contro gli 

Tutte le di cui H 
comprese nella Edizione Faentina 

TorrriceHi arricchì la scienza sono 
come ebbe ad affermare il com· 

Bortolotti nel ricordato 
lume I, non ostante le sue 
materiale necessario 
Torricelli, 

!Egli ebbe per la conceziolle degli 

della U. M. anche il vo· 
contiene tutto il 

e dell' opera del 

metodo aveva dimostrato la esistenza della 
questo risuhato nel 1644 (v. volume n, pag. 

neamente alla del volume del 
parte la pag. 
un a0intoto. 

di calcolare :il volume di 

intorno ad 

soRi.do che ha infinita 
si chiama per sostituzione e nella sua essenza 

è identica a fatta dal Torricelli. La notizia di questo trovato che 
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un solido infinitamente esteso in un verso ha misura finita e determina· 
bile, si propagò in Italia e all'estero 
ammirati uomini come lo stesso 

Considerò anche altre 
infinitamente estese, le in determinati 
altri casi misura e dettò Jllorme per 

correntemente 

verso 
misura finita, in 

due casi. Tali 

La di calcolo della misura finit!ll di un solido o di 

una 
oggi avente 

di integrazione. 
Gli aventi le 

del calcolo oggi in uso. 
dottrina insegnò a risolvere 

tangenti e dei massimi per le infinite 
primo il carattere inverso delle 

o la tangente. Le stesse due 
tegrazione e derivazione di una 

Con un metodo 
sull'asse di una 
sta dizione sostituisce 

dal Torricelli, 
mediante la sua 

delle 

sì 
si chiamano oggi in· 

lineae, adottata dal Cavalieri la l:otalità delle 
lele che coprono la è sempre in uso, ma nessuno 
ricorda che sia del Torricelli. 

A nessuno aveva ancora trovato modo di rettificare una 
curva, cioè misurare la sua Torricelli rettificò la Ioga· 

che chiamava Se mrn linea retta stando 
fermo un suo estremo, andrà con 

velocità sempre e nel medesimo si moverà per essa linea 
un punto con tal legge che in tempi passi verso il centro 
continuamente descriverà la spirale logaritmica, 
Questa linea non raggiunge il suo centro un numero infinito 
di ; ciò non ostante è finita e Torricelli ne 

dà la misura mediante una 
Ho accennato alle più. per le quali 

il Nostro ancor vivo fu tenuto in Il cospicuo 
contributo da l,ui dato a mezzo di esse al metodo ci in-
duce a pensare che se fosse vissuto oltre il trovato 

alla testa di movimento che anni si concluse con l'af· 

formazione del calcolo infinitesimale per opera di Leibniz e di Newton, 
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Nella copia della edizione faentina delle opere di TorriceHi, che si 

trova in mio possesso, ho distaccata la introduzione dalla prima parte del 
volume I e la Lettera ai Fifaleti di Timauro Antfate che è in fine alla se· 
conda parte. Ho poi legato hrn:ieme le due pmrt:i formando u.n volume unico. 
La Leuera ai FHaJeti !a ho unita rn fondo al voL IV, sua naturale desti· 
nazione. 

Quanto alla fotrodm;;ione a me più non serve poichè contiene notizie 
intorno alla vita ed alle opere, non più necessarie dopo la pubblicazione 
documentata del vol. IV, e perchè conclude con un giudizio sull'opera del 
Torricelli nel quale non posso convenire. 

In tal modo mi trovo a mio agi.o per conth:maire come spero e mi 

sono prefisso, i miei studi 1mH' opern del mio grande Conciuadino 11el 
III centenario deHa sua morte, 




